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Capitolo Uno



––––––––

“Forse questa è la volta buona,” sospirò Molly, sperando contro ogni possibilità che qualcuno la riconoscesse. Si era già fermata in tre diverse città, chiedendo se qualcuno si ricordava di lei e se, come le avevano raccontato i suoi genitori, aveva mai vissuto da queste parti. Ma nessuno la ricordava. 

Guidò la sua Honda Civic verso nord sulla I-5 attraverso la pioggia, cercando all’orizzonte l’inizio della città. Aveva riflettuto sui pericoli di scavare nella sua memoria, ma sentiva di dover fare qualcosa per scoprire cosa era successo ai suoi genitori. Ritrovare la memoria avrebbe potuto darle queste risposte, inoltre non voleva passare tutta la vita senza un ricordo dei suoi primi vent’anni. 

Giunse all’uscita autostradale e svoltò a destra. Dopo alcuni chilometri, la strada si arrampicò su una collina, consentendole una vista della città sottostante. Un cartello recitava Benvenuti In Città. Ora la pioggia era diventata una nebbiolina e i raggi del sole riuscivano a farsi strada.

Le case del paese erano affollate una sull’altra fino a raggiungere la cima della collina, che si affacciava sui generosi terreni agricoli al di sotto. Molly aveva letto tutto quello che aveva potuto sul luogo, ma non era granchè. Il cartello di ingresso al paese diceva che gli abitanti erano cinquemila. Vide una lunga strada principale, un mulino, il classico fast food e ristoranti per famiglie, poi una sezione turistica con vari cartelloni che pubblicizzavano l’Oregon. Se solo avesse potuto ricordare qualcosa di questo luogo. Era stata felice qui? Qualcuno l’avrebbe riconosciuta?

Seguì la strada principale e parcheggiò in un posteggio libero vicino al commissariato di polizia, dove aveva intenzione di andare, come prima cosa. Mentre apriva la portiera dell’auto fu subito schiaffeggiata dal tempo primaverile dell’Oregon: grosse gocce di pioggia e vento freddo. Arrivo da agnello, partenza da leone. Questo mese di Marzo, decisamente, sembrava voler iniziare da leone. Molly tirò su il cappuccio dell’impermeabile, per proteggersi i capelli. Il tempo non era per niente amichevole, e lei li aveva arricciati e tirati su, tranne per un paio di riccioli che aveva lasciato sciolti. I suoi capelli neri avrebbero potuto attirare l’attenzione. Se qualcuno qui la conosceva, pensava che oggi non sarebbe passata inosservata. Entrambi i suoi genitori erano un incrocio tra inglesi e indiani americani, perciò Molly aveva un tono di pelle tendente al rosso bruno. Forse qualcuno qui avrebbe potuto dirle perchè era finita in California senza alcun ricordo dei membri della sua famiglia, a parte i genitori. 

Il tempo si calmò ed il vento si trasformò in una brezza gentile che le muoveva i ciuffi di capelli sulle tempie. Alcuni alberi coraggiosi erano fioriti, ma il vento faceva volare tutti i loro petali a terra come coriandoli. 

Vedendo l’insegna del dipartimento di polizia rallentò, esitante, poi si risole ad entrare. Al bancone, un’anziana signora bionda le sorrise. “Come posso aiutarla?”

A Molly piacevano i suoi occhi azzuri e l’aspetto materno.

“Il mio nome è Molly Anderson,” iniziò a dire, con voce tremante. Si schiarì la voce, dandosi un contegno, per ritrovare il coraggio. “Potrei aver abitato qui circa cinque anni fa, prima di perdere la memoria”.

Il sorriso della donna rimase, ma aggrottò le sopracciglia e lo sguardo si fece intenso. “Ha detto Molly Anderson?”

Mentre Molly annuiva, la donna agguantò il telefono. “Trent, vieni subito qui”. 

Il cuore di Molly raddoppiò i battiti mentre il suo stomaco si chiuse. Incrociò le dita senza farsi vedere combattendo contro il desiderio di scappare. 

Si aprì una porta alla sua destra ed apparve un uomo, un cowboy con le spalle larghe, alto circa due metri, molto muscoloso, con profondi occhi marroni che si illuminarono non appena la videro. Sembrava sinceramente felice di vederla, ma la sua fisicità e la postura la spaventarono.

“Molly?”

Lei sussultò, saltò letteralmente fuori della sua pelle, dopo aver sentito la voce robusta di lui. ”Uh ...”

L'eccitazione svanì. ”Mol?”

Ora che qualcuno l’aveva effettivamente riconosciuta, non sapeva cosa dire. Quest’ uomo non parlava neanche, ma la guardava intensamente. Era rasato di fresco, con capelli ed occhi scuri, ed un volto forte che si adattava perfettamente alla sua immagine.

Guardò la receptionist e poi nuovamente lei, come se non credesse a ciò che vedeva di fronte a lui.

Il suo stomaco era sottosopra. Quegli occhi ... wow. Molly non ricordava di aver mai provato un formicolio di eccitazione come questo, ma sapeva di cosa si trattava.

I suoi occhi color cioccolato erano fissi in quelli di lei, come se stesse guardando Elvis di ritorno dall’Aldilà. Improvvisamente consapevole che le sue labbra erano dischiuse per la sorpresa, le serrò, cercando di tenere a freno le sue speranze, prima che lui potesse accorgersene. Vide turbinare negli occhi di lui milioni di emozioni, mentre le si avvicinava.

“Molly, che ne diresti di fare quattro chiacchere?”. 

Lui spalancò la porta. Lei non si mosse, ma notò che lui appariva confuso e ferito. “Sei perfettamente al sicuro qui”.

Lei annuì, cercò di sorridere alla gentile centralinista e attraversò la porta. Lui se la chiuse alle spalle e le indicò il corridoio. Entrarono in una stanzetta con un tavolo, delle sedie ed uno scaffale con sopra una macchinetta da caffè. Nuovamente nervosa, si voltò sorpresa verso di lui.

“Per favore, rilassati”, le disse dolcemente, “Voglio soltanto parlare con te tranquillamente. Sono qui per aiutarti”.

“Mi conosci?” riuscì a malapena a pronunciare queste parole mentre si sedeva.

Le sue sopracciglia alzate e gli occhi smarriti si rivolsero supplicanti verso di lei. Ma per cosa stava supplicando? Perchè lei lo riconoscesse, ovviamente. 

Lui mi conosce!

“Molly Anderson”, disse o chiese lui, non ne era sicura. Aveva un viso forte, si ritrovò a pensare, ma benevolo. Un senso di conforto la pervase, e si sentì più a suo agio. 

“Si, lo sono”. Si ricordava di se stessa, o almeno aveva un ricordo di se stessa negli ultimi quattro anni, e diede la sua solita spiegazione. “Ho perso la memoria alcuni anni fa, perciò non mi ricordo di te”.

Alzò le sopracciglia, con sguardo incredulo. Non perchè non le credesse, ma perchè era come se lei gli avesse appena comunicato una diagnosi di cancro. Con perplessità, disse, “Di sicuro sei cambiata”. 

“Davvero?” Questa era la sua opportunità. Forse aveva trovato un collegamento, delle risposte. “Stò visitando le città dove ho abitato. Questa è la quarta e la prima dove qualcuno si ricorda di me. Forse se mi dicessi come mai ti conosco, mi ritornerebbe in mente qualcosa. Potresti iniziare col tuo nome?” 

Lui le sorrise. “Trent Williams”.

Molly ripetè il nome, ma non sortì alcun effetto. Come poteva aver conosciuto questo bell’uomo e non ricordarsi di lui? Non le sembrava giusto. 

“Tutti dicevano che te n’eri andata”, disse. “Nessuno pensava che saresti tornata, tranne Alicia e il sottoscritto”,

“Chi?”

“Mia sorella”.

Si sedette, realizzando quanto erano tese le sue spalle. “Hai detto che sono cambiata. In che modo?” 

“Non sei la Molly che ricordo”. La guardò negli occhi. Molly non era abituata ad un uomo che la guardava in quel modo, come se stesse ricordando e facendo allo stesso tempo la sua conoscienza. Improvvisamente, si chiese quale era la loro relazione, quanto erano stati vicini. Accidenti, non è un pò troppo tardi per preoccuparsene? Trent continuò, “Hai i riccioli, la messa in piega, i tuoi gioielli sembrano molto costosi, ed indossi un profuno che nessuno che abita in questo paese può permettersi”.

Molly toccò gli orecchini, che in realtà erano di sua madre. Senza i suoi ricordi, una certa aria di superiorità era stata la sola barriera tra lei e il mondo che la circondava. Ricordava ancora chiaramente quanta paura aveva provato non appena risvegliatasi, e come tutti intorno a lei potessero accorgersene. 

“Io non ero ....”, si interruppe. Non ero cosa? “Non ero così quando mi conoscevi?”

“Eri uno spirito libero, con i piedi per terra, ed indossavi jeans”. Un timido sorriso si fece strada sul suo viso, e la sua parlata si fece calda, rendendo più evidente l’accento del sud. Lei voleva vederlo sorridere. Aveva osservato i suoi denti bianchi e splendenti, ed era sicura che dovesse avere un sorriso disarmante.

Lui la fissò, come se stesse cercando di mettere insieme la persona che ricordava con quella che aveva di fronte. “Voglio sapere dove sei andata, cosa è successo”, disse lui. 

“Non vorresti prima dirmi come mai mi conosci?”. 

Si chiese come mai stesse scherzando con lei. Trent si fregò le mani e battè insieme i palmi, come se stesse cercando di guadagnare tempo.

“Noi siamo amici. Frequentavamo gli stessi luoghi”.

Erano veramente solo amici? E se lo erano, lui voleva soltanto questo da lei? Se avessero avuto una relazione e lei non ricordava un tipo come lui, doveva esserci veramente qualcosa che non andava in lei. 

“Perchè sei andata via?”, lui riprese il discorso. “Perchè non hai mai telefonato a nessuno di qui? Perchè non lo hanno fatto i tuoi genitori? Tutto questo non ha senso”.

“Lo so, ma il fatto è che io non ricordo”. Lei sirese conto che la frustrazione traspariva dalla sua voce e ricordò a se stessa che era seduta accanto a qualcuno che, finalmente, l’aveva riconosciuta. Lo sguardo intenso di Trent, quegli occhi marroni, di un tono più scuri dei suoi, non le davano modo di celarsi. Non avrebbe distolto lo sguardo finchè lei non avesse risposto. “Ho solo circa quattro anni di ricordi. Ricordo di essermi svegliata una mattina in una casa sconosciuta, con una coppia di persone che dicevano di essere i miei genitori. Sono diventata isterica e non ho creduto quel che mi dicevano finchè non mi hanno mostrato gli album di famiglia”.

“Dove era?”

“La casa?”

Lui assentì, chinandosi verso di lei.

“California del nord. Ho provato di tutto per ritrovare la memoria. Poi ho pensato che mi avrebbe aiutato far visita ad alcune città dove sapevo di aver vissuto”.

Trent si raddrizzò ed assentì. Abbassò un sopracciglio e piegò la testa. “Immagino che vedermi ti farà ricordare.  Noi eravamo amici. E questa città. Niente?”

Molly scosse il capo. “Non saprei cosa dirti”.

“Puoi dirmi come hai perso la memoria?”

La domanda di Trent non aveva risposta, almeno non una che Molly potesse fornire al momento. Scuotendo il capo, pensò che se avesse potuto ricordare cosa le aveva causato l’amnesia, forse la sua memoria sarebbe tornata.

“Ho soltanto domande, ma nessuna risposta. E’ stato difficile venire qui, ma non sapevo cos’altro fare”. 

Trent provò ancora. “I tuoi genitori non ti hanno detto nulla?”

“Mi hanno raccontato che ci siamo spostati molto. Abbiamo abitato qui per un anno e mezzo prima che il lavoro di mio padre ci portasse in California. Immagino di essere caduta e di aver battuto la testa. I medici non hanno riscontrato danni, ma io non ricordo niente prima di quel giorno”. La paura che doveva aver provato le passò negli occhi per un attimo. “Tu sei la prima persona che incontro che si ricorda di me, a parte ovviamente i miei genitori”.

Il disappunto di Trent era evidente, e riflettè per un pò.

“E’ questo che ti hanno detto i tuoi genitori?” chiese. Molly si accigliò. Non era sicura di cosa volesse chiederle Trent con questa domanda, ma aveva la sensazione che non fosse molto daccordo.

La guardò come se stesse mentendo. Il risentimento che provò la ferì e la stupì al tempo stesso. “Aspetta, tu conoscevi i miei genitori?”

“Si, conoscevo te e i tuoi genitori” si sporse verso di lei, con gli occhi scuri che orgogliosamente la pregavano di ricordare. “Tutti li conoscevano, Mol”.

“Io . . . Io non saprei cosa dire di tutto questo”.

“Immagino sia giusto che ti racconti qualcosa di me. Forse aiuterà la tua memoria”. Trent si rilassò e si appoggiò allo schienale della sedia, anche se non sembrava molto tranquillo. “Sono entrato in polizia dopo il liceo, ed avevo appena ricevuto la mia prima promozione, quando sei scappata—”

“Scappata?” lo interruppe. Non le aveva ancora parlato di questo.

“Te ne sei andata, senza una parola, senza chiamare nessuno. Semplicemente sei andata via!”.

Questa risposta non la tranquillizzava per niente. 

“Forse avevi bisogno di chiarire alcune cose con i tuoi genitori” disse Trent.

Dopo un breve, involontario sospiro, lei disse, “Sono morti”.

Lui spalancò gli occhi e la guardò. “Quando?”

“Due anni fa”. Dopo una pausa, per guadagnare sicurezza, lei parlò. “Un incidente d’auto, forse è stata manomessa, ma la polizia non l’ha mai chiarito”.

“E’ terribile”. 

Lei scrollò le spalle, distogliendo lo sguardo. “Non li conoscevo molto bene. Solo da due anni.” Che bugia. Loro erano il suo mondo, le sole persone che conosceva. “Voglio dire, avrei dovuto conoscerli da tutta la vita”. Molly si sorprese di scoprire il suo dolore negli occhi di Trent. Possibile che capisse cosa aveva passato? 

“Mol, mi dispiace tanto,” bisbigliò, ed era vero – e chiaro ad entrambi. Oh no. Lui la conosceva veramente. Questa verità la colpì, togliendole il respiro. Per qualche ragione finora non le era sembrato reale. Calde lacrime le riempirono gli occhi ma si morse un labbro per fermarle. Scioccandola ancora di più, Trent mise le mani sul tavolo e strinse le sue, con un gesto di calda amicizia. Era questo che era venuta a cercare. Aveva voglia di alzarsi dalla sedia, raggiungerlo ed abbracciarlo, quasi per istinto. Se solo avesse potuto fermare il tempo, rimanere con le mani nelle sue...

“Posso aiutarti,” disse lui.

“Ma sono sicura che hai la tua vita a cui pensare”. Improvvisamente si sentì come un cucciolo sperduto che si attacca al primo sconosciuto affettuoso che incontra. Anche se voleva, e forse aveva bisogno del suo aiuto, non era sicura che tutto questo non fosse chiedere troppo. 

“Sono un poliziotto, conosco alcuni valenti investigatori. Il caso Anderson è chiuso, ma ora sei qui per aiutarci a risolverlo. Non vuoi sapere perchè tu e i tuoi genitori siete spariti? Io ti aiuterò”.

Lei quasi rise. “Non puoi occuparti di questo, e sono passati due anni dall’incidente”.

“Non importa”. La sua determinazione non svanì. “Chiederò delle ferie. Ne ho accumulato più di un mese”.

“Non vai mai in vacanza?”

“No, non ne ho mai avuto motivo. Ma ora voglio aiutare un’amica. Forse ricorderai la tua vecchia vita, ma se non sarà così, forse potremo almeno scoprire cosa è successo ai tuoi genitori”

Lei prese un lungo e profondo respiro. “Okay.”

Nella sua stanza d’albergo, un’ora più tardi, Molly andò in bagno e guardò il suo riflesso nello specchio, dicendo il suo nome diverse volte. “Molly Avery Anderson”. Aveva provato molte volte, senza risultato, perciò questa volta aggiunse, “Trent Williams”.

Questo nome le fece girare la testa e battere il cuore. Ripensando alla giornata, si chiese se non fosse stato il destino a mandarla in quella piccola città. Naturalmente, aveva visitato molte altre città e molti altri commissariati prima, ma sentiva che qui avrebbe trovato l’aiuto che le serviva.

Si girò, uscì dal bagno, e si guardò intorno nella stanza. Era pulita ed impersonale, come sono sempre le stanze d’albergo. Sentiva che c’era un collegamento tra questa stanza e la sua vita—non si sentiva a suo agio. Tuttavia, le era sembrato un buon posto per sedersi e parlare tranquillamente con Trent, semplicemente perchè era impersonale. 

Incontrare Trent e sentirgli dire quanto era diversa le fece riflettere su se stessa. Immaginava di aver acquisito lo stile di sua madre, dal momento che non ricordava di essersi mai vestita come le aveva detto Trent.

Lui bussò e il suo stamaco si strinse mentre andava ad aprirgli la porta. Sembrava intimidito nell’entrare, questa volta senza cappello, ed aveva le mani affondate nelle tasche. “Ho avuto le ferie molto facilmente”.

“Bene. E’ molto gentile da parte tua aiutarmi in questo modo”. Si sentiva impacciata e si sedette su una sedia accanto al tavolo, indicandogli la sedia di fronte alla sua. Anche lui non era a suo agio. Lei disse francamente, “Voglio conoscere i fatti di quel giorno, quando sono sparita”.

“Okay. Il 23 Luglio 2007 casa tua è stata trovata deserta. Un vicino è entrato perchè la porta era aperta. Disse che dovevate esservene andati di fretta, lasciando tutto in disordine. I cassetti erano aperti, c’erano molte cose sparse dappertutto, mancavano i vestiti. Ha chiamato la Polizia, dicendo che aveva una brutta sensazione”.

Quando Trent fece una pausa, lei chiese, “Nessun biglietto? Nessuna chiamata?”

“No. Niente. Per questo molte persone hanno pensato che tu e i tuoi genitori foste scappati per qualche ragione, anche se non è mai stata trovata”.

“Ed è tutto qui?” Non poteva crederci. Lei voleva risposte.

“C’erano tracce di sangue sul pavimento”.

Sangue? Aveva capito bene? “Di chi?”

“Non sappiamo neanche questo. Abbiamo fatto fare il test del DNA a tutti in paese” La guardò negli occhi, “Anche io l’ho fatto. Non abbiamo trovato corrispondenza con nessuno che vi conosceva. Sembrava che dovesse trattarsi di un parente, perchè era simile, ma non esatto, e non assomigliava al DNA rinvenuto in casa”.

“Sono perplessa. Non ho idea di cosa sia successo”. Se non corrispondeva a nessuno, allora di chi poteva essere? Lei non aveva parenti che le avevano fatto visita in California. Naturalmente, potevano esserci dei parenti di cui lei non si ricordava.

“A meno che la polizia non abbia perso qualcuno a Ridge City, cosa possibile, c’era qualcuno di cui nessuno sapeva nulla, qualcuno da fuori città”.

“Perchè dici che la polizia può aver perduto qualcuno a Ridge City?” chiese lei.

“E’ possibile che qualcuno fosse li ed abbia mentito, ma avrebbe dovuto essere qualcuno che non vi frequentava abitualmente”.

“Oh”. Lei fece una lunga pausa. “Mi rendo conto adesso che non voglio che tutti sappiano che sono qui, non ancora. Tu mi hai detto molto. Non sò cosa pensare”.

Trent sembrava volerla raggiungere, toccarla. Naturalmente non lo fece. Forse era solo spaventata.

“Va bene”, disse lui. “Solo nel caso qualcuno ti stesse cercando, potrebbe essere una buona idea. E forse ricorderai, ora che sei nella tua città”.

“La mia città?”

Ora lui sembrava stupito. “Oh, Mi ero ripromesso di parlare di questo. Mol, tu hai vissuto qui tutta la vita”.

Molly ne fu scioccata, e sapeva che era evidente. Perchè i suoi genitori le avevano detto di essersi spesso trasferiti? Ricacciò indietro le lacrime.

Alzando lo sguardo, Molly vide la preoccupazione negli occhi di Trent. Non poteva evitare di notare quanto fosse bello e muscoloso, o come le causava un turbine di emozioni. Non ricordava di essere stata attratta da qualcuno negli ultimi quattro anni. Il suo vicino a Redding di sicuro aveva dei sentimenti per lei e non ne faceva mistero. Ma lei non lo ricambiava, ed aveva cercato di dirgli che voleva solo un’amicizia. Aveva bisogno di amici.

“Ti ho cercata dappertutto”.

Perchè avresti dovuto farlo? Lei non rispose, e ne fu grata quando lui riprese a parlare.

“Abbiamo seguito ogni genere di falsa pista”.

Si rese conto che parlava come un poliziotto. Tutto questo tempo si era chiesta come mai nessuno sentiva la sua mancanza.

“Abbiamo passato la notizia ai notiziari, mandato la tua foto alla polizia qui e a Washington, in California ed anche in Idaho”.

La conversazione si fermò. Ma lei non voleva che lui se ne andasse. “Perciò tu chi sei, Trent Williams?”

“Io?” Trent la studiò come se fosse lei stessa la risposta alla domanda. “Anch’io sono cresciuto qui, in una fattoria poco fuori città, con la mia unica sorella, Alicia. Sono cresciuto col sogno di diventare poliziotto, ed ora lo sono. E’ più o meno tutto”.

Lei non ci credette. “Ho notato un paio di cose di te”.

Lui le sorrise. “Allora dimmele”.

“La tua postura”. Si raddrizzò, mostrandogliela, ed iniziò a ridere senza alcuna vergogna di prenderlo in giro. Lui fece un gran sorriso.

“Non sono presuntuoso. So a cosa stai pensando. Ma alzati e te lo mostrerò”.

Lei si alzò, le braccia incrociate sul petto perchè si sentiva sotto la lente di un microscopio, ora che la sua attenzione era su di lei.

“Vedi?”

“Non capisco”.

Lui le diede un colpetto e la prese per un braccio prima che cadesse. Le fece notare i suoi piedi. “Metti i piedi in questa posizione”. Le diede un altro colpetto col gomito. “E’ per sicurezza. Ora fingi di avere una pistola sotto questo braccio e di non volere che io la prenda”.

“Posso correre?”

Lui non sorrise nè rise, perciò lei si voltò a guardarlo, chiedendosi a cosa stava pensando. Dovette distogliere lo sguardo, prima che i suoi occhi la ipnotizzassero.

“Porta indietro questo piede. E’ la gamba della tua pistola”. Le colpì la gamba. “Mantieni protetto questo lato del corpo”.

“Perciò, se mai porterò una pistola, saprò come tenerla al sicuro”, disse lei.

“Bene, ora sai perchè i poliziotti hanno questa postura”. 

Le piaceva il suo sorriso. Era bello parlare e ridere con qualcuno come lui. Si sedettero di nuovo e lui le raccontò di Mark Stone, il suo amico e collega, di qualche anno più vecchio ma, come lui, single; avevano molte cose in comune e spesso uscivano insieme. Lui le disse, “Siamo gli unici due poliziotti single in città, perciò siamo spesso insieme”.

C’era un pò di solitudine nel suo tono di voce che le fece desiderare di essergli più vicino. Non si sentiva più così sola con lui accanto. Questa volta, fu lei a prendergli la mano. I loro sguardi si trovarono e rimaserò intrecciati finchè lui non si sciarì la voce. 

“Sono venuto qui per dirti una cosa importante”. Il suo tono la spaventò, perciò ricordo a se stessa che era venuta a Ridge City per scoprire di se stessa. “Il dipartimento riaprirà il caso ora che sei tornata. E’ comunque strano, ora anche più complicato, dopo la morte dei tuoi genitori. Potrebbe trattarsi di duplice omicidio”.

L’agitazione provata al suo arrivo ritornò, e lei dovette dire, “Non ho idea del perchè siamo andati via”. Non aggiunse che poteva essere colpa sua. O che forse aveva fatto qualcosa di terribile, che li aveva obbligati ad andarsene. Sentiva nel cuore che non poteva essere, però non ricordava. Uno sguardo agli occhi di Trent le disse che anche lui non sapeva cosa pensare.

“Al momento non sappiamo molto, ma vorrei trovare risposta a tutte queste domande, per il bene di tutti noi”.

Le credeva? Poteva fidarsi di lui? Stavano per uscirle queste parole di bocca, quando lui disse, “Adesso ti lascio andare a letto, ma tornerò domani”.

Si alzarono contemporaneamente e lentamente si avviarono alla porta. 

“Buonanotte, Molly, e bentornata a casa”.



Capitolo Due



––––––––

Molly non poteva evitare di sorridere mentre il suo cavallo trottava accanto a Thunder, lo stallone di Trent. Cavalcarono fianco a fianco sul bordo del pascolo, vicino agli alberi. “Sono capace. Non riesco ancora a crederci!” 

Trent le aveva raccontato che andavano spesso a cavallo insieme e lei era rimasta intrigata. L’esperienza, quando era montata su Galaxy come se cavalcasse da sempre, era stata nuova e familiare al tempo stesso. 

Era stata troppo spaventata per fare qualcosa senza avere accanto i suoi genitori in California, ma cavalcare attraverso la campagna la allontanò dai problemi vecchi e nuovi che tornare a Ridge City aveva creato. Seduta in sella al cavallo si sentiva libera e felice, e si chiese, sperò, che ciò che stava provando fosse un ricordo di quando anni addietro era solita farlo abitualmente. 

“Questo di sicuro batte ieri” disse con una risatina prima di rendersi conto della gaffe. “Voglio dire, è molto più divertente che visitare una stazione di polizia”.

Aveva pensato a quanto si era sentita nervosa all’inizio. Ora Trent indossava abiti casual e ridevano insieme tranquillamente.

“Galaxy è sicuramente stato felice di vederti”, disse lui. “E gli sei salita in groppa prima che potessi dirti come fare, perciò c’è di sicuro qualcosa che ricordi”.

L’aveva notato. Molly si riempì di orgoglio. Era stato bellissimo accorgersi di saper fare qualcosa. Gli sorrise. “Cose come camminare, andare in bicicletta, e immagino andare a cavallo”. 

Mentre Trent le restituiva il sorriso, sembrava insicuro, cercava il suo viso. Sembrava obbligarsi a guardare altrove. Forse, quando lei si era sentita così a suo agio a cavallo, lui aveva pensato che ricordasse tutto. Se solo avesse potuto.

Molly fissò lo sguardo sulla criniera di Galaxy mentre cavalcavano. Appena visti i cavalli, e notato quanto regalmente si muovevanoo uno intorno all’altro, aveva saputo che amava cavalcare. Magari non lo ricordava, ma lo sentiva. Galaxy aveva nitrito e ballato quando Trent l’aveva portata, dal pascolo, verso Molly. 

“Ti ho già detto che Alicia ha lasciato che scegliessi tu il suo nome?” 

“Davvero?” Molly era ansiosa di conoscere la sorella di Trent, prima o poi. Il nome non le rimandava alcuna emozione tranne l’ansia di conoscere qualcuno che la conosceva bene.

Accarezzo il cavallo e respirò a fondo l’odore della foresta. Indossava jeans ed un maglione rosa, e ne apprezzò il calore, dal momento che la temperatura stava cambiando. Giunchiglie di primavera fiorivano sul loro percorso. Gli alberi erano ancora bagnati dalla pioggia recente, ma tutto stava fiorendo o iniziando a fiorire. Il sole era filtrato tra gli alberi per buona parte della giornata, e il vento non era freddo come il giorno del suo arrivo.

“Ieri e oggi sono passati molto velocemente” riflettè Molly ad alta voce. “Era sempre tutto così lento in California.”

“Anche la vita da queste parti”. Lui non la stava guardando, perciò lei non potè vedere la tristezza nei suoi occhi, ma il tono della voce sembrava infelice. 

Trent girò a destra e continuarono il percorso in quella direzione, procedendo in salita attraverso i pini e le querce. Lui aprì il percorso col suo cavallo davanti a lei, sul sentiero fiancheggiato da felci. Dai rami degli alberi cadevano ancora su di loro gocce di pioggia, creando la loro personale doccia naturale. Molly ridacchiò.

“E’ bellissimo qui”, disse a Trent, ben sapendo che non era obbligata a farlo. Capiva quanto lui amasse la sua terra e i suoi cavalli.

“Abbiamo passato metà della nostra infanzia in queste foreste”.

“Ero un maschiaccio?”

“No, ma non ti dispiaceva sporcarti”. Aveva una luce negli occhi, e lei voleva guardarla ma era necessario che guardasse dove stava andando. Lui disse, “Mi sento un pò egoista, a tenerti tutta per me. Ci sono altre persone a cui farà piacere vederti. Mia sorella Alicia ti ha aspettata tanto quanto me”.

Tanto quanto me? La frase la colse con la guardia abbassata, e lui probabilmente se ne accorse quando lei si voltò a fissarlo. Non le serviva ritrovare la memoria per sapere che i suoi occhi non erano in grado di nascondere un’emozione. Gli occhi di lui la indagarono, cercando la vecchia Molly, o così lei immaginò, e fu costretta a distogliere lo sguardo. Alicia l’avrebbe guardata col desiderio di ritrovare la sua vecchia amica. Molly era in grado di dar loro quella persona? Poteva incontrarli sapendo che desideravano ardentemente di ritrovare la persona che avevano conosciuto? Ancora una volta, sentì il bisogno del suo rifugio in California per andare avanti, per fingere che la sua vecchia vita non fosse mai esistita. 

No, non poteva vivere in questo modo. Sapeva di non potersi nascondere da Alicia e dalle altre persone che, senza dubbio, conosceva in passato, ma le piaceva anche passare del tempo da sola con Trent. 

Sospirò. “Dovrò vedere tutti prima o poi, e sono venuta qui per ritrovare la memoria, giusto?”

Trent guardò la sua Molly mentre attraversavano la foresta, ancora sorpreso del suo ritorno e di vederla in salute... e, per il momento, felice. Ma c’erano ancora molte domande e dubbi tra loro. Perchè era scomparsa? E perchè era tornata adesso? Lui voleva la verità, e voleva che Molly ritrovasse la memoria. Se avesse ricordato i loro giorni insieme dall’infanzia, forse avrebbe potuto dar loro il giusto significato. Ora come ora erano solo immagini nella sua testa. 

La guardò cavalcare e sorridergli. Si, si stava divertendo, e stavano scattando una nuova fotografia, un ricordo che entrambi avrebbero conservato. Tuttavia, l’incertezza lo tormentava, anche nella quiete della foresta.

Voleva che tutti in città gli credessero di nuovo, e Molly avrebbe potuto aiutarlo in questo, se avesse ricordato l’accaduto. Alcune persone erano ancora sospettose e incolpavano Trent per la scomparsa degli Anderson. 

Cose di questo genere non succedono in una piccola cittadina e la gente aveva bisogno di qualcuno da incolpare. 

Lei si voltò verso di lui e sorrise. “Sono così felice che tu mi abbia portata qui”. Parlò dolcemente, con la voce piena di apprezzamento. 

“Si”, convenne lui. “E’ bello cavalcare di nuovo insieme a te”. Sembrava giusto. Sembrava quasi come se non avessero perso gli ultimi quattro anni. Per un attimo, cercò di pensare che non fosse così. Ma forse allora non avrebbe apprezzato così tanto questi momenti. Per come stavano le cose, l’aveva di nuovo, in un modo o nell’altro. Aveva bisogno di vedere chiaro fino in fondo a questa faccenda.

Aveva passato gli ultimi quattro anni a cercarla e a pregare che tornasse da lui a togliergli i dubbi. Ma come poteva farlo senza la memoria? Aveva camminato al suo fianco senza riconoscerlo. Parlato di un momento molto doloroso. Poi, lui aveva ascoltato la sua storia e giurato che avrebbe trovato un modo per farle tornare i ricordi. O, per meglio dire, per riportarla indietro da tutti quelli che l’aspettavano.
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